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La crisi della Quercia vista da un’importante federazione del Sud. «Non bisogna dimenticare la lotta alla mafia»

«C’è ancora troppo Pci»
Tra i Ds di Palermo: «Vogliamo contare di più»

Di Pietro
lascia oggi
l’ospedale
di Matera
Più delle grane giudiziarie
potè il caldo. Nello specifico
quei trentadue gradi che
venerdì sera hanno fatto
accasciare al suolo Antonio
Di Pietro e lo hanno
costretto al ricovero in
ospedale. Ma oggi stesso,
l’ex pm di Mani pulite,
potrebbe essere dimesso. Il
senatore era a Matera per
raccogliere firme per il suo
referendum. Un’attività che
lo vede impegnato in un
vero e proprio tour de force.
Ad attenderlo in piazza
Vittorio Veneto c’erano
tremila persone e un caldo
africano. Di Pietro non ha
retto. Ha perso i sensi ed è
svenuto davanti alle
telecamere. È toccato ad un
medico tarantino, prestare i
soccorsi e emettere una
prima diagnosi
tranquillizzante. «Gli ho
sentito il polso - racconta il
medico - e l’ho trovato
buono, anche se
sinceramente ho avuto un
attimo di paura. Di Pietro ha
avuto una lipotimia, cioè
uno svenimento». Poi via di
corsa verso l’ospedale a
bordo di un’automobile
della polizia. Dopo poco, in
barella e con la mascherina
dell’ossigeno, il senatore è
stato portato dal pronto
soccorso in un altro reparto.
Lex pm, dopo una notte
tranquilla, ha passato la
mattinata di ieri al telefono.
All’altro capo della cornetta,
nell’ordine, il presidente del
Consiglio Prodi, quelli della
Camera e del Senato,
Violante e Mancino.
Veltroni si è mantenuto
invece in contatto
telefonico con il prefetto di
Matera, per assicurarsi sulle
condizioni di salute del
senatore. Sulle condizioni di
Di Pietro, inavvicinabile per
taccuini e telecamere,
facevano testo i bollettini
medici che lo davano per
ricoverato nell’unità di
terapia intensiva coronarica
dell’ospedale di Matera
«per un prolungato
episodio lipotimico».
Aggiungendo che le
condizioni cliniche del
senatore erano stabili. Solo
uno svenimento dunque. «I
medici - spiega Alessandra
Paradisi, portavoce del
movimento che fa capo
all’ex pm - hanno
confermato che si è trattato
di uno svenimento senza
perdita di coscienza,
causato dal caldo». Paradisi
riferisce che «sono tanti i
cittadini che stanno
chiamando per
testimoniare la propria
solidarietà».

Matteo Tonelli

DALLA PRIMA
Siamo nella sede dei Ds di Paler-

mo, splendido palazzetto settecen-
tesco, molto ampio, fresco (nono-
stante i trentatré gradi all’ombra)
assai animato. Il tema della discus-
sione-sondaggio è la crisi del partito
denunciata da D’Alema. Il metodo
del nostro colloquio è un po’ quello
dei“focusgroup”americani,cioèun
nucleo piccolo e selezionato di per-
sone,rappresentativepiùomenodel
quadro allargato del partito, coi
quali il “sondaggio” può essere ab-
bastanza approfondito. È una spe-
cie di intervista plurima. Intorno al
tavolo siamo in sei. Oltre al segreta-
rio provinciale ci sono il segretario
cittadino, un segretario di sezione,
uno scienziato (candidato sconfitto
alle elezioni provinciali) e un pen-
sionato ex dirigente del Pci. Più
avantivedremoiloronomi.

Tranquillizzo il segretarioeglidi-
co che la mafia non l’ho dimentica-
ta, me la sono lasciata per ultima.
Ecco la domanda: Qualcuno - per
esempio Emanuele
Macaluso-accusaiDs
di essersi troppo incol-
lati sull’immagine dei
giudici, di Caselli, e di
aver pagato un prezzo
elettorale; qualcun al-
tro-peresempioAlber-
to Asor Rosa - accusa i
Ds di aver lasciato per
strada, in quest’ulti-
mo anno, il rigore di
una volta sui temi del-
la giustizia. Chi ha ra-
gione? Mi risponde per
primo il più anziano
dei miei interlocutori,
Giovanni Rosciglione,
56 anni, pensionato, membro della
direzione provincialedeiDs, iscritto
alPciallafinedeglianni ‘60.Èlui la
memoria storica del gruppo. Ri-
spondecosì:

”Hanno ragione Macaluso eAsor
Rosa...”

Comesarebbe?Tuttiedue?
”Sì. IovivoquiaPalermodasem-

pre, e hovistouccidereChinnici,Pio
La Torre, Falcone....So che la bom-
ba a Caselli la possono mettere in
qualunque momento: oggi, doma-
ni...Esochenoinonpossiamotirar-
ci indietro dalla trincea della nostra
battaglia. In guerra si sta schierati.
E allora do ragione ad Asor Rosa.
Ma so anche che certe radicalità nei
confronti della piccola illegalità,
certi burocratismi, certe fissazioni,
sono ingiusti e ci fanno perdere con-
sensi...”

Chiedospiegazionipiùapprofon-
dite e me le fornisce il segretario del-
la federazione. Si chiamaAntonello
Cracolici, ha 36 anni, è segretario
da due. La sua origine politica è la
Fgci, si iscrisse nel ‘78 quando il se-
gretario nazionale era D’Alema. Si
considera uno degli esponenti della
nuova guardia della sinistra sicilia-
na, quella che ha sostituito le vec-
chie anime del vecchioPci - quelledi
sinistra, di destra e di centro, che a

un certo punto,dice, si coalizzarono
per fermare il rinnovamento,mafu-
rono sconfitte - e che adesso crede
con tutto il cuore nell’operazione
”Cosa-2”enelnuovopartitodeiDs.

Cracolici dà ragione a Giovanni
Rosciglione. “Per spiegarti meglio ti
racconto questa storia: c’era una
voltauncompagnodelPci, chevive-
va in un paese del palermitano ed
era impegnato in prima fila nella
lotta politica e nella battaglia con-
tro la mafia. Un giorno, non molto
tempo fa, la polizia arrestò un ma-
fiosoescoprìcheunacoscaprogetta-
va di compiere un attentato contro
questo compagno, e se non bastava
diuccidergli il figlio.Questocompa-
gno ne fu sconvolto e si ritirò dalla
politica. In campagna aveva una
casetta dove aveva commesso un
piccolo abuso edilizio. Gli misero i
sigilli.Siccomeperòil tettoerabuca-
to, e se non lo riparava subito tutto
l’immobile andava in malora, la
mogliediquestocompagnochieseal
pretore di poter riparare il tetto. Sì,
gli furisposto,maentro15giorni. In

quei15giornipiovvesempreei lavo-
ri non furono neanche iniziati. Ini-
ziarono il sedicesimo giorno, ma il
sedicesimo giorno, con incredibile
puntualità, si presentarono i vigili,
interruppero i lavori, rimisero i sigil-
li,multarono il compagnoeespulse-
rosuamogliedalpaese...”.

Comelaespulsero?
”Sì, la condannarono seduta

stante a un mese di esilio. Capisci.
Di esilio. Te la immagini la rabbia
diquestocompagno,chehaavutola
vita distrutta dalla mafia e ora lo
Stato gli ha mandato la moglie in
esilio come se fosse una mafiosa?
Ecco cosa intende dire Rosciglione
quando dà ragione a Macaluso e
AsorRosa.

***
Riprendiamodall’iniziolanostra

discussione. Prima domanda al se-
gretario: condividi la denuncia di
D’Alema? Risponde di sì. Seconda
domanda: sei un dalemiano? Ci
pensa un momento e poi, ridendo,
risponde così: “sì, sono un dalemia-
no palermitano. Suggerirei a D’Ale-
ma di essere un po’ più palermitano
così noi potremmo essere ancora di
piùdalemiani...”

All’incontro, oltre al segretario
della Federazione, e a Rosciglione -
che abbiamo già presentato - parte-

cipano il segretario cittadino di Pa-
lermo, Walter Bellomo, 39 anni,
geologo, iscritto al Pci dall’83, pre-
cedentemente militante del “Mani-
festo” edelPdup;AndreaSantange-
lo, astrofisico, vicepresidente del-
l’associazione Network, 35 anni,
sposatoepadredicinquebambini;e
infine David Faraone, 22 anni, stu-
dente, eletto nel senato accademico
dell’università, segretario della se-
zioneSanLorenzo.Nessunodiloroè
funzionario di partito, nemmeno il
segretario provinciale, perché a Pa-
lermo non ci sono più funzionari di
partito. Alla fine degli anni ‘80 era-
no 14 i funzionari, e il partito - il Pci
e ilprimoPds-scesefinoal5percen-
to di voti alle elezioni. Ora ilPds è al
13percento,percentualeconquista-
taalleultimepoliticheeconfermata
daiDsalleprovincialidimaggio.

Tutti inostri interlocutori concor-
dano con l’analisi di D’Alema, cioè
con il fatto che il partito è in crisi se-
ria.Sulperchédellacrisi iparerinon
sono del tutto coincidenti. Cracolici
pensa che il modello-partito sia vec-

chio e inutilizzabile.
Dice che è solo una co-
piatura del vecchiomo-
dello di Pci e non serve
più a niente. Chiedo:
perché non permette la
partecipazioneoperché
non permette la deci-
sione? Mi risponde for-
zandounpo’ l’italiano:
“perché non permette
una partecipazione de-
cidente, e la sinistra
moderna ha bisogno di
una partecipazione de-
cidente. Meno parole e
più fatti. Il nostro com-
pito fondamentale è

modernizzare il paese, indicare alla
genteprogettidi cosenuove, chenon
ci sono, emostrare chenoiquelle co-
se nuove possiamo realizzarle. Non
serveanienteparlaredinostalgie,di
storievecchie...

Walter Bellomo, il segretario cit-
tadino, pensa che la crisi, in parte,
fosse inevitabile. “È fisiologico,
quando si passa da un lunghissimo
periodo di opposizione a una piena
responsabilitàdi governo.Ènatura-
le che il partito si ap-
passisca un po’, entri
in crisi, stenti a ritro-
vareilsuoruolo...”

Andrea Santangelo
(lo scienziato) apre un
altro “fronte di anali-
si”. Il punto debole del
rinnovamento -dice -è
stata la mancanza di
elaborazione teorica.
”Quando cambia tut-
to - la società, lapoliti-
ca, il mercato, le idee -
se la trasformazione
non è accompagnata
da un grande sforzo
teorico, da nuove ela-
borazioni teoriche, è logico chela
macchina si inceppa. Cosa manca
ai Ds di oggi? Gli americani dicono
la “vision”, che è qualcosa più del

puntodivistaequalcosamenodella
dottrina”.

Il giovane David Faraone (lo stu-
dente) è d’accordo sul “limite teori-

co” e aggiunge il “limi-
te dogmatico”. Dice:
“Noi pretendiamo che
la società sia comece la
immaginiamo, e quan-
do non è così restiamo
tagliati fuori. Il proble-
ma nostro è questo: il
partito aderisce poco
allasocietà.Unpartito,
credo, non deve essere
solo una macchina di
propaganda o di tra-
smissione del consen-
so: deve essere un luogo
di indagine, di cono-

scenza e di elaborazione politica
collettiva. Noi non lo siamo anco-
ra.”

***

Quali sono i valori, le grandi scel-
te che caratterizzano un partito di
sinistra e lo distinguono da uno di
destra? Cracolici risponde: “moder-
nità, libertà e uguaglianza”. Osser-
vo: la libertà è anche, e forse soprat-
tutto, un valore di destra... “Dob-
biamo appropriarcene - ribatte - la
libertà deve diventare un valore no-
stro: anche la libertà di mercato, di
impresa, non solo la libertà di pen-
sierooidiritti civili”.Domando:an-
che, eventualmente, a scapito del-
l’uguaglianza? Cioè: libertà di mer-
cato e di impresa pagata con una ri-
duzionedell’assistenzaedelloStato
sociale? Cracolici e Santangelo ag-
girano il problema. Loro dicono che
il vecchio egualitarismo è finito e
che l’uguaglianzachedobbiamoaf-
fermareè l’uguaglianzadelleoppor-
tunità (avevo avuto esattamente la
stessa risposta da dirigenti e iscritti
del partito diLivorno).Quindinien-
te assistenzialismo, niente strane
invenzioni dispendiose e non frut-
tuose come i lavori socialmenteutili
eccetera. Cracolici mi spiega cosa
vuoldireuguaglianzadelleopportu-
nità: “se un ragazzo vuole studiare
economia a Palermo, oggi, ha un
quarto delle possibilità del suo coe-
taneochevuolestudiareeconomiaa
Milano. È questo che va cambiato.
Se poi, messo alla pari, lo studente
palermitano non impara l’econo-
mialostesso,allorapeggioperlui”.

Insomma - chiedo - la meritocra-
zia? Il segretario cittadino, Walter
Bellomo, risponde di sì: “La merito-
crazia non è più un valore di destra.
Dobbiamoappropiarcene”.

Vistochesiamogiunti finqui,ag-
giungo una domanda d’altri tempi:
le classi esistonoancora?Unpartito
di sinistra ha unriferimento di clas-
se, cioè uncompitodi rappresentan-
za di determinati ceti sociali? Cra-
colici tentenna, poi media: “Sì, a
pattochenondefiniamoleclassiso-
lo sulla base della contraddizione
tracapitalee lavoro.Oggi ci sonoal-
tre contraddizioni che determinano
l’appartenenzadiclasse”.Peresem-
pio?“Peresempio lacontraddizione
ambientale: Inquinati di tutto il
mondo,unitevi!”.

***
Sultemauguaglianza, ilpareredi

David Faraone (lo studente) è leg-
germente diverso, mi sembra, da
quello degli altri. Dice che il valore
dell’uguaglianza, se calcolato solo
su base nazionale non è più altissi-
mo,perchéle ingiustiziesocialisono
ridotte rispetto a qualche decennio
fa. Se preso invece su base interna-
zionale, planetaria, resta un valore
molto forte. Faraone dice che se vo-
gliamo ridare un po’ di passione, di
anima, alle nostre battaglie, dob-
biamo recuperare una dimensione
”mondiale”. Una nuova forma di
internazionalismo.“Seunpartitodi
sinistra si disinteressa a milioni di
persone che muoiono di fame, non
fa un gran lavoro, non dà una gran-
deimmaginedisè...”

[Piero Sansonetti]
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partitodeve
essere luogo
d’indagine,
conoscenzaed
elaborazione
collettiva.Noi
nonlosiamo
ancora»

Riccardo De Luca

«Siamopassati
daopposizione
agovernoedè
naturaleche il
partito siè
appassitoun
po’,èentrato in
crisi, stentaa
ritrovare ruolo»


